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■ Roberto Ciambetti, presidente 
del Consiglio regionale del Veneto 
e vicepresidente del Comitato delle 
Regioni della UE

■ Gli effetti della tempesta Vaia (26-30 
ottobre 2018) in Val di Zoldo (Belluno). 
L’evento ha interessato oltre al Veneto, 
Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige 
e Lombardia, anche l’Austria, la Svizzera 
e la Slovenia 
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ON
E Le calamità non conoscono 

frontiere. Dal Veneto a 
Bruxelles, un fronte comune 
per arginare le crisi e 
migliorare il coordinamento 
In tempi di emergenza 
globale, appare 
sempre più evidente la 
necessità di potenziare 
il coordinamento degli 
Stati membri nella 
gestione dei rischi e 
nella capacità di risposta 
alle crisi. Ne abbiamo 
parlato con il presidente 
del Consiglio regionale 
del Veneto, Roberto 
Ciambetti, appena eletto 
alla vicepresidenza del 
Comitato delle Regioni 
della UE, che in queste 
pagine ci spiega le 
ragioni del documento 
approvato all’unanimità 
sulla “Dimensione 
transfrontaliera della 
riduzione del rischio di 
catastrofi”, ora all’esame 
della Commissione 
europea
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■ di Eleonora Marchiafava

«Le calamità non conoscono 
frontiere, i terremoti non si 
fermano al confine tra un pa-

ese e l’altro, le alluvioni non si ar-
ginano con barriere burocratiche. 
È arrivato il momento di affron-
tare le emergenze con una reale 
cooperazione tra gli Stati mem-
bri dell’Unione europea, con una 
condivisione sia di programmi di 
valutazione dei rischi fondati su un 
lavoro comune di analisi puntuali 
nei singoli territori, sia di una più 
avveduta gestione dei fondi comu-

nitari. Quando una catastrofe non 
può essere affrontata da un solo 
paese, gli Stati partecipanti devono 
intervenire fornendo assistenza tra-
mite il meccanismo unionale di Pro-
tezione civile. Il punto è che serve 
una cooperazione più efficace tra 
regioni limitrofe, senza la quale non 
è possibile un altrettanto efficace 
coordinamento delle procedure 
di risposta. Non possiamo più ac-
cettare che, in fase di emergenza, 
ambulanze e vigili del fuoco deb-
bano attendere un’autorizzazione 
per valicare il confine». In tempi di 
emergenza globale da coronavirus, 

abbiamo intervistato in merito al 
documento sulla “Dimensione 
transfrontaliera della riduzione del 
rischio di catastrofi (RRC)”, di cui 
Ciambetti è relatore e che, ricevuta 
l’approvazione unanime del CdR il 
luglio scorso, è ora all’esame della 
Commissione europea. 

La valutazione del rischio 
di catastrofi come condizione 
preliminare ai progetti 
infrastrutturali finanziati 
dalla UE 
Nato da una riflessione seguita alle 
alluvioni del 2017, «quando scat-

suonano di un’attualità stringente 
le parole usate dal presidente del 
Consiglio regionale del Veneto, Ro-
berto Ciambetti, fresco di nomina 
alla vicepresidenza del Comitato 
Europeo delle Regioni (CdR), che tò l’emergenza in alcune regioni 

dell’Europa centrale ma il coordi-
namento tra le forze d’intervento 
non funzionò benissimo», spiega 
Ciambetti, «il documento, che ab-
biamo proposto alla Commissione 
come base per una nuova diretti-
va europea, vuole dare riconosci-
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La proposta traccia un percorso di 
gestione articolata della prevenzione 
e delle emergenze a partire da una 
pianificazione transfrontaliera «che tenga 
conto degli scenari di rischio delle singole 
nazioni, al fine di elaborare una mappatura 
e, quindi, un monitoraggio dei pericoli»

mento al contributo fondamentale 
che regioni ed enti locali sono in 
grado di offrire per migliorare la 
capacità di risposta alle emergen-
ze su scala europea. Ogni anno le 
catastrofi naturali uccidono circa 
90mila persone e colpiscono qua-
si 160 milioni di persone in tutto 
il mondo. Tra il 1980 e il 2016 le 
catastrofi naturali causate dalle 
condizioni meteorologiche e dal 
clima hanno rappresentato circa 
l’83% delle perdite monetarie ne-
gli Stati membri dell’UE. Vanno 
riviste le strategie delle politiche 
dell’UE a partire dall’investimento 
di denaro pubblico. A oggi i fondi 
strutturali e i fondi d’investimento 
europei in generale, e il fondo di 
coesione in particolare, non pre-
vedono la valutazione del rischio 
di catastrofi come condizione pre-
liminare ai progetti infrastrutturali 
finanziati dalla UE. In passato si 
sono spese risorse per costruire 
infrastrutture nel posto sbaglia-
to. Dobbiamo evitarlo in futuro. 

Disasters know no borders

Anche perché, lo sappiamo bene, 
per alcuni enti locali e regionali 
sono diminuiti i finanziamenti».
Ciambetti riassume così le pre-
messe del testo approvato all’u-
nanimità il luglio scorso dal CdR e 

ora all’esame della Commissione 
europea, «che oggi ha l’occasione 
di dare finalmente rappresentan-
za fattiva alle autonomie locali», 
avverte il vicepresidente del CdR, 
già da tempo impegnato al tavo-

lo delle Regioni in 
qualità di Capo de-
legazione italiana. 
«Non è usuale che 
un parere espresso 
in sede di Comitato 
delle Regioni ven-
ga approvato all’u-
nanimità. È un fatto 
significativo, grazie 
anche al grande la-
voro svolto per coin-
volgere tutti i gruppi 
politici, così come 
è stata significativa 
la scelta di collabo-
rare all’iniziativa da 
parte del l ’Uff ic io 
delle Nazioni Uni-
te», promotore della  
campagna di comu-
nicazione “Making 
Cities Resilient”, fi-
nalizzata proprio a 
riconoscere il ruolo 

■ L’xxx xx xx x x xxxxxxxxxx

■ Il Comitato europeo delle regioni (CdR) riunito in sessione plenaria

centrale dei sog-
getti locali nella 
r iduzione dei 
rischi legati alle 
catastrofi e nello 
sviluppo della 
capacità di resi-
lienza da parte 
dei cittadini. 
L’obiett ivo f i -
nale del docu-
mento è l ’ap-
provazione di 
un regolamento 
che fissi i punti 
essenziali di una 
gestione corale 
di rischi, preven-
zione ed emer-
genze nelle zone 
transfrontaliere 
del continente, 
a partire proprio 
dal ruolo degli enti locali e regionali. «Serve innanzi 
tutto un maggiore coinvolgimento degli enti locali 
e delle Regioni nei progetti finanziati dalla UE, per 

In times of world-wide emergency, there is 
an increasing need for coordination in risk 
management and crisis response across the 
European countries. We discussed the issue 
with Mr. Roberto Ciambetti, President of the 
regional council of Veneto, who was recently 
elected vice-president of the European 
Committee of the Regions. He told us the 
reasons behind the document “Cross-border 
dimension in disaster risk reduction (DRR)”, 
which was unanimously approved and is now 
being examined by the European Commission. 
«Disasters have no borders, earthquakes do 
not stop at the border between two countries, 
floods cannot be stopped with bureaucratic 
barriers. The time has come for the members 
of the EU to face emergencies with a real 
cooperation, to share both risk assessment 
programmes based on analyses of the different 
territories and a more prudent management of 
European funds. When a catastrophe cannot be 
faced by one country alone, the other countries 
must take action and provide assistance through 
the EU Civil Protection Mechanism. We need 
a stronger cooperation between neighboring 
regions. It is no longer acceptable that, during 
an emergency, ambulances and fire brigades 
must be explicitly wait for an authorisation 
to cross the border». Mr. Ciambetti’s words 
seem particularly important now, in the days 
of the world-wide emergency caused by the 
coronavirus outbreak. Here is what he said 
about the document for which he is rapporteur 
at the European Commission: «The document 
we have presented to the Commission as a 
basis for a new European directive wants to 
acknowledge the key role that regions and 
local authorities can play in order to improve 
Europe-wide emergency response capacity. 
Every year, more than 90,000 people are killed 
by natural disasters world-wide, and 160 million 
affected. From 1980 to 2016, natural disasters 
caused by weather and climate accounted 
for about 83% of monetary loss in the EU. It is 
necessary to rethink some EU policy strategies, 
including how public money is invested. 
To date, Structural Funds and European 
Investment Funds in general, and Cohesion 
Funds in particular, do not require disaster risk 
assessment as a pre-condition for EU-funded 
infrastructure projects. In the past, resources 
have been used to build infrastructures in the 
wrong places. We must make sure this does not 
happen again in the future, not least because, 
as we know, in some cases funding to local and 
regional authorities has been cut». 

■ L’immagine della campagna 
“Making Cities Resilient” dell’UNDRR, 
Ufficio delle Nazioni Unite per la 
riduzione del rischio di catastrofi 

■ Il fenomeno dell’acqua alta a Venezia si è ripetuto più volte nell’autunno scorso, 
provocando gravi danni al patrimonio artistico della città e forti disagi ai cittadini

selezionare meglio sia gli investimenti europei, 
sia il tipo di interventi nei singoli territori. «Non si 
tratta soltanto di rendere più snelle e veloci le pro-
cedure di erogazione dei fondi», continua Roberto 
Ciambetti, già assessore regionale al Bilancio, Enti 
Locali e Fondi Comunitari del Veneto. «La nostra 
è una regione virtuosa, un punto di riferimento 
per il sistema di Protezione civile, dentro e fuori i 
confini italiani. Non siamo gli unici: il documento 
votato all’unanimità in CdR ha fatto propri i casi di 
eccellenza di altre regioni d’Italia e d’Europa per 
elaborare un testo che prendesse spunto dai mi-
gliori esempi di collaborazione, come quella fra il 
Friuli Venezia Giulia e la Slovenia, tra l’Alsazia e la 




